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UNIVERSALITA,'
di un Sonto

\

Venticinque onni or sono, il L4 morzo 1928, il
Sommo Pontefice Pio XI' di s. m. elevovo S. Giro-
lomo o Podre e Potrono universole degli orfoni
e dello gioventù obbondonoto. Non deve sfug-

gire l'importonzo di un otto cosi solenne. Infotti
lo S. Chieso con questo proclomozione non ho
inteso soltonto offidore o S. Girolomo lo protezione

presso Dio di tutti gli orfoni di ogni poese e di
ogni epoco, mo ho voluto onche con Io suo voce,

ì.nterprete sicuro dell'ozione dello Spirito Sonto

nelle onime, porre il suggello di un ufficiole rico-

noscimento dello missione che egli ebbe dollo Di-

vino. Provvidenzo. Come tutti i Sonti, veri compioni
del regno di Dio tro Ie onime, S. Girolomo si de-

dicò o molte opere di bene, mo lo suo missione

speciole, f ideole oltissimo che illuminò Io suo

esistenzo, fu lo curo dei poveri orfonelli.

Fln doi primi tempi che seguirono ollo
morte del Sonto, il popolo cristiono
vide in lui il Podre degli orfonelli e
tole lo invocò nello preghiero. Sotto
questo luce lo S. Chieso presento o
tutto il mondo S. Girolomo, odditondo
ogli orfonelli e ollo gioventir obbon-
donoto il loro Pod¡e e Protettore che
li segue dol cielo. Forse tonti non co-
pironno lo nobile grondezzo di tole
missione; oltre piu opporiscenti po-
tronno sembrqre pitl grondi. Certo-
mente è tutto nobile, gronde e divino
quello che si fo ol servizio di Dio.
Mo è titolo di porticolore grondezzo
essere Podre degli orfonelli. È scritto
nei libri sqnti che Dio molte volte si
ottribuisce questo titolo di Podre degli
orfoni e difensore dei pupilli, titolo
tutto proprio di Lui, che è il Podre
delle misericordie e il Dio idi ogni
consolqzione. E questo titolo il Signore
ho voluto concederlo od un uomo
qui su questo terro, o S. Girolomo.
In seguito, moltissimi oltli si sono mo-
delloti sul suo esempio, riconoscendo in
Lui il loro moestro. Nello missione
universole di S. Girolomo per lo gio-
ventù obbondonoto rientro onche uno
indefinito schiero di individui tro i
piu infelici che possiedo I'umonito,
i ciechi. Nei vespri dello festo del
Sonto si legge , " Fui luce per il cieco
e sostegno per i cloudiconti; gli]orfo-
ni mi chiomorono Podre ". Fui luce ol
cieco I Certomente questo espressione
è opproprioto o S. Girolomo solo me-
toforicqmente. I Somoschi hqnno reo-
lizzqto questo glorio qttribuito dqllo

¡
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S, Girolamo si presenta ai Santi nella
luce della nuova missione affidatagli da
Maria Ss, : Padre e Patrono universale

degli orfani,

Canonizzazione di S, Girolamo

nella Basilica di S, Pietro a Roma.
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liturgio ol loro Podre. Perciò fro le loro opere honno ospitoto onche I'edu'
cozione dei ciechi, che esige do porte dell'educotore uno vero noturo do
qrtisto. Il Signore ho permesso che questi poveri giovoni fossero privi del

dono piu gronde di noturo, Io luce, mo ho doto loro in controccombio un

o.ltro dono, comprendere lo musico, o meglio lo musicolitò delle cose'

Il cuore del cieco è il concertisto piu gronde fro tutti quelli che l'umonitò
ho conosciuto finoro. Esso intuisce tutte le sfumoture inerenti od uno voce,

che poi rivive con delle polpitozioni del tutto porticolori, sconosciute q

chi ho ricevuto il dono dello luce. Nell'istituto costruito per essi e retto

doi PP. Somoschi, troneggio uno stotuo del S. Cuore con o fionco uno

iscrizione che roppresento un progrommo , " Ciò che lo ncrturq vi ho

tolto, vi ridonq il conforto dello fede, l'ormonio dello musico, lo voce

delle persone core ", Tro le persone core, i Podri occupono il primo posto

nel cuore dei ciechi, dopo i porenti. Lo loro voce ho nell'onimo di quei

giovonetti delle risononze che nessuno strumento musicole può suscitore: le

dolci risononze dell'omore opprese ollo scuolo del Podre degli orfoni e

dello gioventu obbondonoto, S. Girolomo.

ê\KÜâ\

[PUKæU

( ll mio Emilio non è più quello di pri-
mô ), confidavo lo' Signora Eugenia ed
unô suô amica. < Tra I'inizio dell'inverno
e il principio della primavero è diventalo
lacilurno e sconlroso >.

Lo voce della poverô signoro lremavo.
ll suo sguordo errôvô per il sofiitto cer-
cando un punto su cui fissorsi per non

fare scorgere lacrime furtive.
Emilio erô un ragazzo d¡ undici ônni,
vivace per nalura, mo da qualche lempo
ero divenlalo molto scontroso. ll motivo
erô mollo chiaro. La povera momma però

4

Orfanelli ciechi al lavoro guidati dall'occhio anorevole di trn Padre'
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non potevô comprenderlo. Sino ô

quel momenlo Emilio si erô Preoc-
cupalo d¡ lullo quello che lo cir-

condava. Non ôvevô mai Pensalo
o se sfesso. Da qualche mese Però
il mondo esterno non ôvevô P¡ù

significato per lui. Si era accascialo.

Voleva essere qualcuno.

Ma chi sarebbe stato ? Guordò in-

lorno. Gli sembrava che la mamma

non polesse comprenderlo. Anche

il bobbo gli sembrava troppo eslra-

neo al suo mondo. Non vi era al-

cunô persona che gli andasse a genio.

Un giorno Emilio inconlrò Osvaldo,

un rogazzo di l2 anni. Gli comu-
nicò quello che senliva. Osvoldo con

fare superiore gli disse, < Ubb¡e !

Vuoi seguire un mio consiglio? Di-

vertiti! Tulto passerò. Anzi io slovo

proprio andando al cinema' Vuoi

ôccompôgnarmi ? >. tmilio non lrovò

migliore occasione. Dopo quella se-

ra, Emilio e Osvaldo si diedero molle

volte I'appunlamento nella sala ci-

nemalografìca. Ernilio vi ondava con

un'ansia ¡nd¡cibile in cuore. Solo al

cinema egli si lrovavo a suo agio'

ln quelle due ore gli sembrava di

olluare le sue idealitò. Ma uscito fuori,
quale cambiomento! Le strade che a-

vevô percorso poche ore Prima non

ôvevôno più lo slesso ospello per lui.

Non allribuiva alcun signifìcoto alle

persone che lo circondavano- I films
lo lrasportavôno in un mondo lroppo

irreale. Per quesÌo slacco prodolto

lra il reale e I'ideale vislo e allualo

in un mondo fantastico, nôscevô in

tmilio la scontrositò, I' eccentricilò,

il mutismo.
Dopo alcuni mesi di lormenlo, il ra-

gazzo inconlrò Aldo, un giovane
sui l8 anni.

Quesli, armalo d¡ grossi scarPoni,

sôcco in spallo, si accingeva ad una

piccola escursione. <Anche quesl'og-
gi vai al laboratorio di pennicillina?>,

chiese sorridendo Aldo. Emilio, no-

scondendo a fatica il rossore, rispo-

se nello slesso lono: ( Ci môncô

poco che anch'io sia disciolto in ac-

qua distillala e messo in fiale >.

< Allora vuoi venire a resPirare un

po' d'aria pura in monlagna ? >.

< Per dirti la veritò . . . >.

(Giò, dimenlicavo che il sole è ne-

mico della muffa. Allora arrivederci
preslo in una fialo di pennicillina >.

<Aspetlo un po',chiedo alla mamma>,

disse Emilio ôrrossendo per vergognô.

***
< ll mio figliuolo è diventolo buono

e affabile come prima>, continuava a

ripetere la signoro Eugenia olla sua

vecchia amica. Emilio a conlallo
con la nalura PUrô ôveva rilrovalo
se slesso. Le avvenlure e le audacie

da lui sognale si erôno avverale.

L'ollore di queste avvenlure non erô

slala una fonlaslica immagine lumi-

nosô proiellata sullo schermo; mô

lui sÌesso, Emilio. Quindi la diflerenza
tra queslo mondo d¡ ideal¡tà e quello
sognalo a occhi aPerli al cinema,

erô abbaslanza soslanziale. Ero la
slessa diflerenza che inlercorre lra
un sogno e la realtà.

Giunti a queslo punlo del noslro rocconto, ci sembra lecito dedurre
delle conclusioni. L'avvenlura di tmilio, è I'ovvenlura a cui vônno sog-
getli tutli i giovanelti del nostro tempo.
lgiovani hanno bisogno di disrrarsi dalle occupozioni che li areno-
gliano, rendendoli spesso sovreccitabili. Mo se noi cerchiomo di fut
evodere i nostri giovani dolla realtò quoridiono, facendoli vivere nel
mondo evônescente del cinema, noi uccidiamo in essi ogni principio
d¡ vilal¡tò. Meltiamoli a conlalto con lo nalura. ln tal modo noi ôvremo
assollo complelamenle il noslro dovere verso i nostri figliuoli, verso
noi slessi e verso la socielò. Queslo infaili domoni non sarò p¡ù
composla di menlecalli, ma di uomini padroni dei propri atti.

Aria pura, sole e gioia
serena di un sano

divertimento, ritem-
prano le energie fisi-
che e morali della
nostra gioventù.
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di anime benedelte che coopero a questa crociala

di bontò, dimenticendo la propria posizione so-

ciale e i propri titoli: solo I' amore di Gesù, che

riconoscono in questi piccoli svenlurali, li spinge

S Grrolamo, Podre e pôlrono universale degli

orfani e della giovenlù abbandonala, rivolge il

suo inviÌo a lonle allre anime buone. Chi si ri[ìu-

lerò d'oscoltarlo ?

'-.Ð

Reparto slampa

Una parÌicolore ollivilò degli orfanolro[ì cireÌtr iai
Padri Somaschì è la lioografio. tsso svrlupp: lo
inlelligenza del ragozzo e gli dò modo di [or-

marsi uno posizione socie le serio e sicuro per rl

suo poslo di lavoro.

Andote a Ropallo e fare uno vis to oll'orfonolrofìo
Emiliani. Vr lroverele di [ronte od un'opera che

ho del mirocoloso Sprovvisto d¡ mezzi umani e

solo fìducioso nello Drvina Provvidenza e nello

pôlernô prolezione di S. Girolamo, con I'aiuto

9

L'EREDITA DI S, GIROLÊMO
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L'eredità d¡ S. Gi'olomo è passala oi suoi fìgli, i

Podri Somoschi Gli orronotrcfì da loro diretti, ri-

cordano ol vivo I'opero del Fondotore Sono am-

bienli deco,osi, mo poveri come li volevo Lui.

Ordine e disciplina, unil¡ od unô serenô letizia,

ne sono le carollerisliche. Unico inlenlo, formore
dell'orfanello un verl crisliano convinlo e un buon

cilladrno, pronlo o lulli i suoi doveri e capace di

guadagnorsi il pane da se slesso, manlenendo la

propria posizione sociole. Si segue il ragazzo in

ognr suô manifeslozione e ben volenlìeri lo si in-

dirizza verso quel ramo di ottivilà che forma le

sue ôltrôllrve, cercando di sviluppare in pieno la

sua inlell'genzô e capocilò Dal lalo materiale e

soprôlullo da quello spirituale non gli môncô

nulla D'eslole ci sono le colonie marine o mon-

lone che rilelprôn r la sua salule e, menlre I'or-

fonello prende senzô olcuno preoccupazione il

suo svôgo, i Podri di S C rolomo pensôno ô

procurargli ir p:ne.

Mo come ôr lempi del Sonlo, così onche oggi,

lônle persone animole dol suo spirito, si uniscono

all'opera dei Podri, cooperondo nelle loro pos-

sibrlita o queslo sanla missione di bene. C'è chi

si presla od islruire i piccoli nelle lellere; ôllri s¡

[onno volenlieri moeslri di lavoro, tanli donno il

loro obolo, ed i poveri, gli infermi, prestano la

loro preghierô e il loro sacrificio. E uno colena

w
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La calzoleria, modernamente
alltezzata,

di onime generose e di santi
suo cuore bramava.

confretelli, il Podre Rettore ha reolizzalo quanto il

Allraverso un lungo alrio, scendele in un salone. Un susseguirsi d¡ macchine
di ogni forma atlira il vostro sguordo Altorno è un continuo muoversi di giovi-
nelli, menlre s'elevo il frastuono dei macchinari Tutti vi salulano; gli addeili allo
linotype si alzano e vi accolgono con un sorriso ln mezzo ô loro, quasi Angeli
lulelari, sfonno un Padre e un Fratello coadiurore, pronti ad oiurare, correggere e
ad insegnare. Accanlo al salone tipograf'ìco, si apre un alrro ombiente spozioso :

lo folegnomeria. Un grôn numero di macchine anche qui e tanli orfanelli inlenti al
lavoro Più in lò c' è la calzoleria, modernamenle oltrezzala. Fuori si eslende un
ampio giardino con I'orlo ônnesso, perchè gli orfoni imparino a collivare la
lerra. ln un allro ambienle separoto c'è un vispo gruppo di ragazzi : sono orfa-
nelli che slônno preparandosi o diventare fralelli coadiutori, futuri maestri di allri
orfani.

A mezzogiorno il refettorio risuono di voci argenline, è I'ora della giusla ricom-
pensô per la falica sopportdlô volenlieri. ll Podre passo sorridente e distribuisce a
tutli il pane della provvidenza

L'orto dove gli orfanelli im-
parano a coltivare la terra,

Mons, Adriano Bernareggi

presenta S. Girolamo come

La eolennità di S. Girolamo a Somaaca,
nonostante il vento e la temperatura rigida,
ha attirato una moltitudine di pellegrini.
Sua Eccellenza Mona. Adriano Bernareggi'
Arciveecovo di Bergamo, alla Meaea eolen'
ne ha rivolto ai fedeli che etipavano il
Santuario la eua paterna parola, preaen'
tando S. Girolamo sotto una nuova luce,
consona ai tempi che att¡avereiamo. ( Dei
Santi non si può mai dire abbaatanza>, ha
iniziato I'Arciveecovo. <Prendo lo apunto
dal canto che le tagazze hanno eeeguito
queeta mattina : .t Pax in .coelo, pax in
terra, pax in omni populo ! . . . >. Augurio
di pace fatto aì Veecovo, apportatore di pace'
Pace nel mondo, pace nelle nazioni, pace
nei popoli. Pace anche nelle nogtre anime,
dove vi eono delle tempeste. Pace con gli
uomini, pace con noi, pace con Dio. Ma
qualcuno mi potrebbe chiedere: <Coea c'en-
tra S. Girolamo con la pace?¡. S. Giro'
lamo è uno dei Santi della pace. Lo ateeeo

Signore ha detto: <Beati i pacificilD. Sì!
beati i pacifici ! non eolo qu-elli che non
eono in guerra, ma anche gli apportatori
di pace. Cog'era S. Girolamo ? Un nobile,
un aoldato, ma non Santo, che nell'espli-
cazione del euo ufficio venne fatto prigio-
niero. Capì allora, lui che era pronto a

morire per la patria, che la vera via non
è I'uccidere, ma è quella della carità.
Convertito, viene ad eesere un uomo della
carità, Padre degli orfani, ealvatore delle
donne, conforto degli ammalati. Ecco S.

Girolamo uomo della carità, uomo della
pace. Ma la pace può eesere imposta con
la violenza o con l'esercizio della carità
che è la vera via della pace, perchè la
pace viene attravereo la carità. Nel Van'
gelo odierno troviamo i due fondamenti
della carità, quindi della pace. < Se non
vi farete piccoli eome queeti bambini, non
entrerete nel regno dei cieli >. Ecco il
primo fondamento: <umiltà>, Se c'è l'or'
goglio non c'è la pace. L'uomo pieno di

Scampanìo festoso dell'8 febbraio ð Somasca

- Arcivescovo di Bergamo,

" uno dei Santi della pace "

se steseo, auperbo, non è in pace. S. Gi-
rolamo, nobile, valoroeo eoldato, uomo di
riguardo, si fa fanciullo coi fanciulli. Era
bello il vederlo camminare in città dietro
una frla ben ordinata e composta di fan-
ciulli biancoveetiti. Se vogliamo avere la
pace è neceesario che eiamo più aemplici.
Ora tutto il mondo è orgoglioeo, come
Adamo nel Paradiso terrestre, quando ce'
dette alla tentazione peneando di divenire
come Dio. Fu neceeeario che morigee il
frglio di Dio, come un reprobo, come un
rifruto dell'umanità. Ora I' uomo non ei
eguaglia a Dio, ma crede di fare a meno
di Dio. Coe'è l'uomo senza Dio? Chi siamo
noi ? e tutta l'umanità orgoglioaa ? No !

non è questa la via della pace.
ll eecondo fondamento della pace lo tro-
viamo nell'Oremus. Il Sacerdote chiede a

Dio n lo spirito di adozione > cioè il sen'
tirci figli di Dio. Grande è la dignità no'
stra come figli di Dio; solo in Paradiao
potremo conoscerla. Non eolo noi eiamo
figli di Dio, ma anche gli altri uomini,
quindi tra noi aiamo fratelli, tutti, anche
i più piccoli, i più mieeri, i più poveri.
Queate eono le due vie che conducono
alla pace : umihà. e fratellønza; urnihà.
e o¡nore, base della pace con noi steeai,
con l'uomo e con il mondo. Queeto, S,

Girolamo l'aveva ben capito e per questo
s'era fatto fanciullo coi fanciulli. Ecco
perchè S. Girolamo non è solo il Santo
della carità, ma anche della pace. Siamo
turbati, pauroei che la pace venga a ceo-

aare, desolati dalla discordia fra noi e si
combatte; parliamo la etesea lingua ma in
diversi modi. Quanta deeolazionc nei noetri
cuori nel vedere questi peccati. Non c'è
più pace nel mondo e nelle famiglie.
< Pax in coelo, pax in terra !> Non eolo
chiediamo a S. Girolamo l'aiuto per la
pace nel mondo, ma preghiamolo eopra'
tutto di darci il suo apirito di carità, col
quale verrà la pace. r,

ll
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sale, sembra che I'animo diventi più leggero; quella croce nera e spoglia che

spicca in alto nella rozza nicchia, ricorda al devoto pellegrino come essa sola sia

I'unica sua gloria e salvezza. Arrivati su in alto, ci si ferma in ginocchio davanti

all' eremo : lo sguardo osserva quelle ruvide pareti, che presentano tanti ex voto di

grazie ricevute, mira il Santo inginocchiato dinanzi ad una croce ed il cuore ef-
fonde tutti isuoi desideri. Sembra intarrto di sentir risuonare una voce nota: (Co-
raggio, figliuolo, il mondo passa; segui la via del Crocifisso, ama i poveri, ama

gli orfani ...r. Ci si alza da quella grotta con l'animo sereno, sicuri che la nostra

preghiera è stata esaudita. Ci sembra dl essere diventati più buoni e che la natura

stessa partecipi alla nostra gioia. Difatti, mentre ci dirigiamo al Santuario della

Valletta, siamo rapiti da un panorama stupendo, da una festa di colori e di vita

che quasi ci inebbria. . ,

l3
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V edevano un grorno i contadini di Somasca che S. Girolamo passava e ripassava

con pesanti pietre sulle spalle. Lo osservavano stupefatti. Qualcuno si era offerto

a dargli una mano, ma il Santo aveva gentilmenie ricu.ato quell'aiuto, < Fratello,

se il paradiso si conquista a prezzo di fatica, certo che voi, venendo..ni incontro, mi

rubate il paradiso, Grazielr. Così, da solo, si era costruito questa rozza scala, che

lo portava all'eremo, dove la sua anima nella preghiera e con la penitenza si

immergeva in Dio.

I pellegrini, che vengono a Somasca, sono affascinati da questa scala santa; sal-

gono in ginocchro, meditando la passione di Gesu e pregando. Man mano che si

l2
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Scouús dì Balsamo a Somasco'

Il 2l febbraio sera arrívava un gruppo di scouts
di Balsamo. Volevano trascerrere una lieta
giornata vicino a S Oirolamo. E difatti il
Santo non Ii ha delusi nei loro desideri. Hanno
lasciato un grande buon esempio, accostandosi
tutti Ia domenica mattina ai Sacramenti. ll 2ó
febbraio così ci scriveva il M. R, Coadiutore
di Balsamo: " Rev.mo Padre, la cordialità e la
signorilità che ha improntato il suo agire nel
nostro confronto, ha impressionato inostri
ragazzi, È stato tfoppo e noi ringraziamo sin-
ceramente. Grazie di cuore per tutto !,,

Due belle letterìne
Ecco cosa rispondono i nostri orfanelli di
Rapallo dal Nido e dall, Orfanotrofio, in se-
guito alla nostra Iettera inviata loro per la
festa di S. Girolamo.
. Carissimi amici, non potete immaginare con
quale gioia abbiamo ricevuto la vostra cara
letterina. Di tutto cuore vi ringraziamo... pre-
gate per noi perchè possiamo crescere buoni
come ci desidera il nostro S Padre degli or-
fani Con af fetto vi salutiamo :. i vostri piccoli
amici del Nido S. Clirolamo Rapallo,.
Dall'Orfanotrofio : . Cari fratelli di Somasca,
vi ringraziamo tanto della vostra bella lettera
e dell'affetlo che ci mostrate. Voi che avete
più lorza sul nostro Santo perchè gli siete più
vicini, pregatelo davvero affinchè ci faccia ve-
nire su buoni e giudiziosi come voi ce ne date
l'esempio. I vostri aff mi fratellini di Rapallo,.

Benemerenza del S. Padre Pìo XII
uerso ìl nostro Coll. Gallío dí Como

Durante un'udienza speciale, il Padre Rettore
del nostro Collegio Gallio, ha parlato del
Collegio con Sua Santità, che ha formulato
i migliori auguri ed ha paternamente in-
coraggiato Lui e tutti i Superiori e Docenti
a lavorare intensamente per I'educazione cri.
stiana dei giovani. A richiesta di un particolare,
dono spirituale il Santo Padre ha concesso
al Padre Rettore la facoltà di impartire la be-
nedizione papale per una volta con annessa
indulgenza plenaria.

l4

Dall'Ameríca...
ll nostro Padre Bolis Ermanno ci scrive della
grande attività che svolgono i nostri confratelli.
Ci parla che al nostro Santuario della Madonna
di Ouadalupe si stanno attendendo dall'ltalia
i marmi bianchi di Carrara per gli altari e le
campane. Ci notifica che questtanno per la so-
lenne inaugurazione sarà presente anche il
Card Spelman

... e da Roma

Nella nostra chiesa di S. Maria in Aquiro ii
25 febbraio si è solennemente celebrato il giu.
bileo sacerdotale del nostro Rev mo Padre di
Bari. ll suddetto Padre è nato ad Andria il ó
dicembre 1878 e venne ordinato Sacerdote nel
marzo del 1902, Ebbe nella congregazione varie
mansioni : fu per due volte Provinciale, Supe-
riore di varie case, Vicario Cenerale, Attual-
mente è Rettore in S. Maria in Aquiro e uno
dei consiglieri del Rev mo Padre Generale.
Il 2l marzo cinque nostri confratelli sono stati
ordinati Sacerdoti. Auguri di un lecondo apo-
stolato come Padri degli orfani.

Bruno... Bruno !
Bruno Asti è un bravo ex allievo del nostro or-
fanotroJio di ft,apallo. Ha avuto anche lui, cone
tutte le brave persone, le sue prove
Dal 1942 un'anchilosi assai dolorosa al braccio
sinistro, gli cagionava so/Jerenze e gli impcdiva
il lavoro Dovette a.ffrontare un intervento chi-
rurgico di esito dubbio. Era il 9 febhaio. Pri-
ma di sottoporsi all'aztone del chirurgo, non
ricordø neppure lui a quali santi si sia racco-
mandalo promettendo, ad operazione riuscita,
di fare un'offerta. Quattro buone orc sotto i
ferri. Ed ecco: nell' intontimento della narcosi
(sogno o visione?) gli si delinea chiara la Ji-
gura di S, Girolamo, si, proprio l' inmaginc
nolø del quødro dell' Orfanolrofio. E da qucllø
Jigura una voce: " Bruno.,. Bruno., come mai
hai pregalo tuttì i Sanli e non ti sei ricordato
di mc che invocastì così spesso all' Islituto ?
Comc n¿l 1928 ti guarii dal tifo mediante la
novena che fecero per te i tuoi oompagni, così
ora ti guarisco per la promessa che hai fatto
di preientare'lø lua olferta,,,
E Bruno Asti, guarito perfettamente dopo il
buon esito dell'operazione, è venulo all'orfano-
lrofio ø nan.ifestare, nel sinbolo di un cuorc
d'argenlo, tatta la riconosccnza che d¿vc øl
suo Sa.nta,

Marengo Giuseppe 300 Comi Daniele 300 - Serati

Teresa 300 - Tocati Giovanni 500 - Falegnameria Ros-

sefii 500 - Pigôtlo Paolo 500 - Franzero Giorgio 500 -

Francesca Minelli 500 - Parroco di Airuno 2500 - Pella

Carganega 500 - Losa Giovanni 300 - Caterina Menaballi

300 - Orsini Luigi 300 - Torga Marianna 300 Albieri
Celsa 300 - Acerboni Giandomenico 500 - Cervati Do-

menico 500 - Amigoni Pasquale 300 - Brusadelli 500 -

Macchi Pìelro 300 - Macchi Giovanni 300 - Berlani Carlo

300 - Cclombo Luciano 300 - Amalia Crisliani 300 - Mia-

lani Marqherita 300 - - Duca Francesco 300 - Clemente

Casliglioni 200 - Rinaldi Carlotta 'l00 - Bolis Edoardo
300 - Ciapoarelli Giuseppe 300 - Bonfanti Alfonso 50C -

Don Pozzi pa¡roco di Valmadrera 500 - Valsecchì Cesare

300 - Barbisolti lrma 250 - Piltelli Ghiacomo 300 - Pes-

sina Carlo 500 - lnvernizzi Francesco 300 - Anira Cor-

bella 500 - Pagnini Alfredo 300 - De Giuli Giuseppe 300
- Ssnlamar¡ð 500 - Meregelli Francesco 500 - Riva An-
gelo 500 - Magrri Oreste 300 - Barile Maria 300 - Conti
Alessandro 300 - Corrti Leonardo 300 - Ramoini Giu-

seppe 300 - Rampini Andrea 300 - Vaccelli Giuseppina

300 - Cappello 300 - Fontana Adele 300 - Perotta Pa-

squale 300 - Perotta Alessandro 300 - Terreni Pierino

300 - Temporefti Maria 700 - Bianchi Carlo 300 - Bìan-

chi Emilio 300 - Cìvillini Giuseppe 300 - Perego Sil'

vestro 300 - Perego Carla 300 - Balconi Michele 300 -

Valsecchi Maria 500 - Grazioli Alceo 300 - Zagaria Vin-

cenzo 300 - Biffi Vanda 500 - Mauri Pier Carlo 300 -

D¡tta Pãnzeri 500 - Corli Paolo 350 - Dollor Bolzon Um-

berto 300 - Viganò Gustavo 300 - Spreafico Coslðnte

300 - /úazzoleni Piera 300 - Guarniroli G¡obôttð 300 '
Amigoni Amadio 300 - Conli Virginia 300 - Guarnìroli

Giovanni 300 - Bolis Onofrio 500 - Sorelle Amigoni 300 -

Massari Enrico 500 - Riva Girolamo 300 - Bolis Luigi 300

- Benaglia Giusepoe 300 - Benaglia Enrico 300 - Fornari

Giuseppe 300 - Amigoni Franco 300 - Suore Orsoline

3OO - Locatelli Giuseppe 300 - Confi Alfredo 300 - Se-

sana Giovannì 300 - Valsecchi Luigi 300 - Riva Giuseppe

300 - Conl¡ lsolina 350 - Vanoncini Giovanni 300 - Tosa

Girolamo 300 - Carenini Rosa 300 - Marl¡n Slefano 300 -

Fuser Lorenza 300 - Rigalo Anqeio 1000 - Fantinelli Ur-

b¡no 300 - Perego Carlo 500. - R¡va Rosar¡o 3oo.

Pen la Gampagna del Bollettino Abbonament¡ 1958

ORARIO FERRCDVIAR¡('
Pcr Jerrovia :i giunge ol S¡nlucrio di S. Girolomo ¡n Somosco (Bergcmo) ¡cendendo ollo slazione
di C¡lolzio o dr Vercurago e imboccando lc vio chc in breve tempo portr diretl6monle cl Sanluorio

L¡nea lYlTLANC, - LECCO - SCDf{DRtO
frlltAll0 050 4.56 ó.10 ó.s5d 7.20 9.0S l¿.12d 1240 1322 15.15 l5.55dd ló.30 17.33d 17.33 18,22 19.03d 19.12 20.03 2'.2322.48
0At0tzl0 r.4r ó.12 7.23 7.5t 8 35 r0 09 t3.10 14.0t t4.36 ló tó 17.42 18.31 18.54 19.13 20.00 20 28 21.t3 2227 23.57

vEfi0uRAGo , 7.30 , 14.08 l4 42 t62l t7.48 19,01 19.49 20.33 21.19 - 0.02

1E000 1.496.25'1.40759 8{1 10.17 13.18 14.18'r4.42 ró.30 ró.45 17.57 18.45 l9n 19.5820.09 20432'.2822.36 0.12

Linea SONDRIO - LEGCO - IUIILAH(l

Linea BRESCIA - BERGATO - LECCO Linea LECCO - BEBGA]f,O - BRESCIA

tEcc0
l/EßCU RAGO

cÂt0[zt0
ilrt,ui0

BERGÂM()

nAt0Lzt0

llEROU RAGO

tEc00

tt000
c0r0

10.52

t 1,25

r 1.29

1 r.37

t9 r3

20.o7

20il
20.2t

tEcc0
VERCU RAG(l

0AL0tzt0
BERGA M O

¡ 3.30
13,4 t

13.45
t4,32

t7.3s
r 7.50
t7.34
¡ 8.35

4.15 4431 5.05 5.3ôf 6.t7 7.t5 7.4ó 83õdd 9.4¡d 1r,52 1305d 1407d 15 l9 ró,48d 18.00 r8.41 19.54 2t.0322.14d
4.24 4.53 5.15 5.46 7.27 - 7 56 t2.02 - t5.i9 - 18.51 20.04 t2.t3 -
4.27 4.57 5.19 5.50 ó.31 7.22 800 9.18 12.05 13 13 14.14 15.33 ló.55 18.07 1855 20.07 2t,17 22.5t
5.21 6.2t 633 7.02 7.49 8.15 908 922 r0 41 13,13 1.r.07 r5.r2 t6.43 t7.52 19.07 20.05 2t.r7 2224 23.40

535
621
ó28
6.33

8.C4

847
8.5 r

9.01

ó:0
805

12.47

13 30
t 3.34

t3 41

15.30

r ó.35
8.04 13.53

9.22 t 5,07

t5 2{ 7.40

15 5ó r8. ró
tó 00 '8 20

tó,r8 r3 2t

coflto
18.t2 ,926
19.44 20.43

ó.34
641
ó45
7,35

I t.44
I 1,52

I 1.55

12.30

8.50
8.58
g 0r
9.3ó

ró.r5
t6.23
t6.26
r7 0t

r8.52
r9,03
r9.0ó

t9.52

Linea LECCO

ln ossequio ai decreti di PP. Urbano VIll e di altri Somm¡
Pontefici, vogliamo data a tutte queste pagine quell'autorita
che si meritano verid.iche testimonianze unane.

Linea LEGGO - OGGIOIIO - BESAIA- ¡IlOtlZA

Con approvazione ecclesiasticã
P. Oiuseppe Cossa Direttore responsabile

Tipogratia F. Pozzoni-Cisano Berg. - 23-3.1953
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P¿rtanzo d¡ [tCC0: 8.30 '1.35 17.10 1935

IMP0RTAl{TE - Per comunicare direttalneltte eol Santuario usare il telefono N, 81-86 della rele di Lecco
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